"Il sindacato torni unito a partire dal 1° maggio"


La manifestazione del 1° maggio per le vie del centro
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CHIUDI 

Sansone (Fim): «Mano tesa a Fiom e Uilm»

marina cassi  La Stampa Cronaca di Torino  23 aprile 2011
Non si rassegna al pesante clima di divisione sindacale degli ultimi mesi. Il segretario della Fim regionale, Antonio Sansone, lancia un appello: «Cari Giorgio e Maurizio ripartiamo dal Piemonte. Facciamo sì che il 1° Maggio del 150° anniversario dell’Unità inauguri una nuova stagione di confronto». Dove per Giorgio e Maurizio si legge Airaudo e Peverati, i segretari di Fiom e Uilm. 

E’ la vicenda Fiat a pesare?
«In Fiat c’è chi ha firmato per tutelate i lavoratori e chi non ha firmato i pensando di tutelare i lavoratori. Il nodo è altro: pesa ancora una volta l’assenza di regole sulla rappresentanza utili a dirimere il disaccordo tra i sindacati». 

Perché questa urgenza?
«Una novità in realtà c’è: è l’esigibilità degli accordi che vuole la Fiat. A guardar bene è un modo per porre, da un altro versante, il tema della rappresentanza. In sintesi, occorre rispondere alla domanda: quale certezza di rappresentanza che garantisca anche certezza del diritto?». 

Ma qual è la risposta?
«Nuove disponibilità a definire regole sulla rappresentanza che la rendano certificata, trasparente e esigibile per lavoratori e imprese. Regole che, pur privilegiando la ricerca di soluzioni unitarie, consentano di professare la differenza senza renderla ostacolo alla sviluppo degli investimenti, praticando una dialettica non sterile».

Visto che la Fiat almeno in due fabbriche non applicherà gli accordi sulle Rsu del ‘93 che pensa si possa fare?
«Dico subito che i delegati devono essere eletti dai lavoratori con il proporzionale». 

Proporzionale pura? E se un sindacato ha iscritti, ma non elegge delegati? 
«Penso a un meccanismo che consenta a quel sindacato di avere una sorta di delegato nominato che sia informato dall’azienda almeno in alcuni casi». 

Che pensa del modello del pubblico impiego? 
«Non mi pare applicabile meccanicamente all’industria. Meglio un sistema in cui un ente bilaterale terzo certifichi la rappresentanza. Basta con l’autocertificazione».

Serve una legge? 
«Non necessariamente. Si può ripartire dall’accordo tra Cgil, Cisl e Uil del 2008. Non sono contrario una legge, ma non la affiderei a questo parlamento». 

Ma perché questo appello? 
«Perché il Piemonte è una grande regine industriale. Torino e i metalmeccanici piemontesi possono essere diversi e migliori di quanto dicano i loro comportamenti recenti». 

Che cosa propone ai suoi colleghi di Fiom e Uilm?
«Ai miei amici propongo un confronto non per annullare le differenze o per dimenticare le asprezze di questi mesi, ma per aprire una fase nuova, in Piemonte, nella quale renderci disponibili ad una dialettica che non sia esercizio muscolare, ma strumento per trovare sintesi unitaria». 

Ci crede? 
«E’ già accaduto nel passato. Nel 2002 avevamo rotto e dopo qualche mese abbiamo scritto insieme la piattaforma per salvare Mirafiori. Se è possibile farlo è possibile farlo qui. Noi della Fim siamo pronti».

La vicenda Bertone c’entra con tutto questo? 
«No. Però il protagonismo di quelle Rsu che stanno organizzando il referendum è un punto di partenza per recuperare lo spirito degli accordi del ‘93».

